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î983: anno internazionale
delle comunicazioni

I.'ONU in tulta la sua azione inîende affronnre quclli
che sono i quatùo maggiori problemi dell'unanità oggi: la
fnmc, il sottosviluppo, le minacce alla pace, l'ignoranza.

In quesro quadro di azione, l'assemblea generale delle
Irlazioni Unite il 19 novembre I9EI ha proclamaîo il 1983
".{nno mondiale delle comunicazioni', con il ,sonotitolo
. A pphcozionc di infrostrutture delle comunicazioni,. N ella
moîivazione si diceva che, riconoscendo 'l'importanza
'ondamentale delle infrastrutture delle comunicazioni co-
n:e elemento esscnziale allo sviluppo economico e sociale
di tutti i paesi", l'assenhlea generale si dichiura convinta
"che un anno mondiale delle comunicazioni fomirebbc a
tutti i paesi l'nccasione di esaminare a fondo e di analizza-
rc la loro politica in materia di sviluppo delle cornunicazio-
ne c incoraggerebbe lo sviluppo accelerato di infrastruttu-
re delle comunicazioni".

In rna pubblicazione curata dall'UIT (Unione interna-
ii male delle telecomunicazioni), I'ente incaricoto dall'OliLI
.di ;qinare e coordinare uue le iniziotive (indirizzo: Secré-
16ìtt général de I'LtlT, ò l'anendon du secrétariat de I'AMC,
Pl,tte des Nations, CH . l2ll Genève 20, Svizzera), si
,rfferma c'he l'anno nrondiale (perm€tterà a tutti i settori
tnieressati di orientare la loro azione affinché sia favorita
'rna applicazione razionale delle infrastruttute indispensa-
t-"ilí. campresa una grlitica nazionale e internazionale delle
comrrnicazioni, una organizzazione e una gestione concor-
Crîa delle comunicazioni, le risorse finanziarie, materiali e
ur'.:?nq, neccssarie alla messa in opera e al funzionamento
der srslemi di comunicazione".

I'l;lT úconosce infaui che nin molti paesi la crescita
dernczzi di comunicazione è estremamente rapida e
di'rrrdinata.. anche perché Ia molteplicih dei moderni
+tt':; t(cnici ha reso ptù complesso il problemo.

k,t.iò si impone per tutti i paesi un grande slorzo "dí
, .!1rÍdrnamento e di pianificazione a l ivello nazionale',
,rppt:ggundosl sulle reahA nazionali di ciascun paese.
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Tra utopia e realtà
verso
un nuovo ordine mondiale

I nuovi mczzi dell'elettronica ci hanno proiettato
dalla <Galassia Gutenberg> alla oGalassia Mar-
coní>. Il libero flusso delle informazioni e la loro
immediata comunicctzione hanno trasformato íl
rlondo in un <grande villaggio". Rapporto Mac-
Bride e ruolo fondamentale delle chlese.

Per molti millenni I'uomo ha trasmesso le informazioni
attraverso-il-gesto e la parola. Poi venne la meravigliosa
sroperta della scrittura: il suo pensiero poteva venire
inciso su. pietra, su papiro o su carta e irasmesso. La
rfarnpa, inventata da Gutenberg nel XV secolo. diede
awio alla civilta moderna, dove là cultura non sarebbe più
stata_privilegio di pochi, ma un bene sempre più di masia.

Ultimamente abbiamo avuto un altro deiisivo salto di
qualita nel sistema della comunicazione umana: t'elettro-
nica, che offre la possibilità di trattare automaticamente
informa.zioni, di elaborare parole, numeri e dati, di
accumulare il conosciuto in immense banche di dati. di
îrasmettere con velocita ,mai pensate prima qualunque
quantita di informazioni, di creare autoniaticamdnte infbr-
mazioni îpoye - (poiché nuove infcxmzuioni sono. per
esempio, il risultato dell' incrocio di dati, uno dei lavori
tipici del calcolatore elettronico).

L'cra post-moderna

Con lo sviluppo dell'elettronica la nostra societa si
trova a vivere una situazione paragonabile in qualche
maniera alla rivoluzione industriale del XVIII secolo,
quando il lavoro manuale cominciò a venire sosfituito dal
lavo:o della macchina.l

F I'era post-moderna, intendendo per era moderna
quelfa carattenzzata dall'introduzione e dalkr sviluppo
della tecnologia tipografica gutentrerghiana, conferniita
poi dall'awento della tecnologia fondata sulla macchina
mossa dall'energia termica, e per €ra post-moderna quella
che trova il suo centro dj propulsione nell'elettricita e più
;incora nell'elettronica.: H. Marshall Mcluhan I'ha defini-
ta la (Galassia Marconi" che succede alla <Galassia
Cutenberg>.r

E aumentato in modo impressionante il volume delle
comunicazioni internazionali: tra il 196-5 e il 1975 i satelliti
hanno accressiuto la loro capacità di trasmissione da 240 a
12.0(n circuiti telefonici. Contemporaneamente si sono
ridotti i costi Cella comunicazione:-rra il 1960 e il 1970 il
costo di un transistor è calato da l2 <lollari a l2 centesimi
di.dollaro. Ciò ha permesso agli abitanti tanto dei paesi
eviluppati che di quelli sottosiiluppati di spendere' una
parte crescerrte del loro reddito in beni e servizi (apparec-
cbi radiofonici e televisivi, telefoni. libri. giornati, e'cè.). In
.'rfrica c'erano nel 1955 solo 350.0fX) radio. ma dieci anni
.lgpn -- con I'awento dei transistor che hanno permesso
di srrperare la scarsita di distribuzione dcll'encreia elettrica
- erano grà 12 milioni.

Il mondo, fino a poco tempo fa diviso in paesi estranei

I'uno dall'altro, è dive-ntato in poco tempo un ..grande
villaggio".' "l canali della comunicazionà internaíionale
sono.stati definiti i "tamburi" del grande villaggio e devono
fornire a noi tutti i messaggi cle ntti sUmó chiamati a
produrre ed elaborare. Il grande villaggio è un'assemblea di
esseri umani liberi e uguali, peyché afierma di rispondere
9,1 I' ag O e.l l.o della dic hiara z io nè dei diriiit delt' uomo' ffi nché"tutti abbiamo il dirino d,i ricercare, icevere e disiiibuire
iryfg1mgzioni attraverso quabiasi mezzo, a prescindere
dalle frontiere". In sinteii, il flwso internazionate deile
comunicazioni è "un libero flusso di infornwzioni', e la sua
IibertA è garantita dai capi del villag[io".'

Dobbiamo però costatare che là erande rivoluzione
tecnologica dell'era. elettronica si è svi'iuppata all'interno
della stnfìtura politica che il mondo industúale si era dato.
La struttura colonialista (o neocolonialista), con un cenrro
politico ed economico che domina una vasta periferia
povera e sfruttata. non solo non è stata scardinata, ma
sembra addirittura ne sia risultata rafforzata.
. .ll "grande villaggio" ha portato sì a una maggiore

vrcrnanza tra le nazioni, ma le ha anche strette maggior-
mente ne-lla dipendenza; ha permesso sì un flusso più
veloce nelle comunicazioni, ma questo è risultato a seàso
u.nico (verticale invece che orizzoirtale); ha creato maggio-
n conoscenze, ma in senso consumistico invece che
promozionale.

Sembra che nel "villaggio planetario> regni la guerra
piuttosto che la pace. Esió è I luogo in cuf si svógono
lotte feroci per assicurarsi il dominiò politico, econoirico
e, ormai, culturale.o

Il libero scambio del mercato internazionale, che
privilegiava sempre il più forte, tanto da divenire sostan-
zialmente uno scarnbio diseguale,'si è esteso con analoghi
effetti allo scambio delle informazioni. nLa produzióne
inlernazionale delle notizie - scrive phil Hàrris, noto
studioso inglese del settore - funziona comc un,impresa
commerciale, elaborando e vendendo l'informazione'come
una merce, all'interno di una rete inîernazionale che implica
una dipendenza delle aree sottosviluppate dalle organizza-
zioni internazionali occidentali dei mass media quaii fonti di
informazione sull' arena internazionale,."

t Gli cffctti delle nuovc scoftcrtc tccnologrche sulla sooctà c sullc istituzicrni
sono stafi c('sf dcscrilti da Harold Hrnnis in The Bias ol Communicotion (di
pro*iima pubblicazione prerru b Sugarco):
. .l.a t.\tp.cnu della stampa cornporTò l'inrzio di un ritorno ul npo di civ.ìltù

dominuto dalf 'occhio piulrosîo cfta dal/irrccchio.
. L'innoduzione dell'allaheto significò I'interesle per il suono piutosto chc per lu

vLsto e per /'orecchío piu,tosîo càc psr /'grc6hi9_
. - Nel rapporttr rrrale. occhio, orccchio a ccrvcllo agiscono insieme rit'aleggiundo

lia loro, suscitandoti. stinolandosi ed integmndosi fio toro.
L'ore<thio ed il coinvolgitncnto per i! tempo niiiarono ad, avcrc influcnza sulle

urtt orienlurc rzl/ìrechio e sullo spazio.
Con ln stampa nacque Io spccializzazione. l'indirrdualismo c /'alienazione

dell'indi,íttuo.

- Con la stampa dellu Bibhia in vernocolo tedesco da pane di Lutero nacque i!
nazionalismo".

: Rcnato Barilli al convcgno intcrnazionrlc di studi rMcLuhan c la mctamor-
fosi dcll'uomo,, Venczra ll-13 novembrc 19t2, ha sostenuto di Drcfclire oucsla
divisione dcllc etA, piuttorro di quella più corrcntc chc parla di cri moderna'c era
c{)nlemporanca. L'era prxt-modcrna comrnccrehhc quindi tra it lttóO c il ltt70 con
I'invenzionc dell'ancllo dt Pîcrnotti c c<ln la Fxa deiprimo cavo tranlo.ceitnicgtra
I'Europa e il l\ordamcrica.

t Cf. Mcluhan M.. Gli stntmenti del comunicare, Garranti. Mitano. 1974. Cf.
anchc la sua opera The Cutenfurg Galatv l19lr,2l.'. CI Id . Il Mcdium è il messaggio. FcttÉncllr, Milano l9óE.

_ 
' lf amclink C.. îhc Coryomte Village. Thc rolc ol Transnationol Corporation

in Inrernational Communrcation,IDOC iatcrnatiùnal. Roma lW, p.7.'^ Cf. Mcluhan M.. (iuzne et pau dans le villagc ptanétair., Laffont, paris
t('70.

t Cf. Palloix (., L'cconomio nondiale capitalista e le muhinazionali. NcUo
strdio dcl monogrlio, Jace Btxrk, lrlilano lfE2.

I Hnrris [t...|{ierarcht and Conccntration in International Ncws Flow" in
Politro l,\. l9?4; riportaro da Hamclink, Thc Corporate Villagc. cit.
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Insomma, il flusso diseguale nelle informazioni ha
ricopiato esattamente (e addirittura rafforzato) il flusso
diseguale degli scambi economici. L'antica divisione inter-
nazionale del lavoro tra produttori di nranufittti c produt-
tori di materie primc si è trasfrtrmata nelln divisionc tra
produttori di tecnologia (dtrminanti) e consumatori di
questa (dominati). [-e conseguenze politiche sono stretta-
mente connesse. I mezzi di comunicazione inventati e
prodotti nei paesi più avanzati sono divenuti portatori
agche della cultura di questi paesi.

Di per sé, quei mezzi non sono-nulla se non ciò che
I'uomo vuole che siano. I mezzi e la comunicazione stessa
possono essere tanto uno strumento di potere quanto
un'arma rivoluzionaria. un prodotto commerciale come un
mezzo di educazione. Cinquant'anni fa Bertolt Brecht,
prevedendo il futuro dei nuovi mezzi di comunicazione,
scrisse: "La radio deve cambiare da mezzo di distrihuzione
a mezzo di comunicazione. La radio sarebhe il piti
meraviglioso mezzo di comunicazione nella vita puhblica:
un enorme sistema di interscambio. Cioè, potrehbe esserlo,
se avesse Ia capacitA non solo di trasmettere, nla anche di
ricevere, di permettere al fruinre non solo di ascoltare, ma
anche di parlare, se potesse essere un mezzo non per isolare
il ricevente, ma per porlo in contatto con altre personeD.e

Solo (quinto poteren?

L'industria della comunicazione, oltre a produrre i
mezzi, si preoccupa anche della loro distribuzione e
soprattutto di dotarli di programmi adeguati. l l mezzo
diviene tutt'uno con il contenuto.r"

Le nuove tecnologie permettono di raccogliere, me-
morizzare e trasmettere dati. praticamente senza limiti.
Questi dati possono essere tanti che qualcuno li ha anche
definiti ol'ultima forma di inquinamentoù. Dovendo in
qualche modo limitare e quindi (scegliere> qucsti dati, essi
divengono informazione orientata, precisa; non più neu-
tra. Dipendono allora da chi ha il potere sui mezzi che li
comunrcano.

L'informazione è diventata un potere. Definita "quin-
to potere> nello stato (dopo i tre classici: legislativo,
giudiziario, esecutivo e quello economico), ha raggiunto
ormai il massimo livello sul piano internazionale, tanto che
il controllo delle comunicazioni è divenuto lo strumento
centrale del dominio politico ed economico mondiale.
o Economia e cultura sono la stessa battaglia,, ha affermato
il ministro francese della cultura, Jack Lang, alla conferen-
za dell'UNESCO di Messico nel luglio 1982.

Lo si può dedurre dalla lotta che hanno condotto le
maggiori agenzie di stampa per il predominio internazio-
nale. Kent Cooper, direttore esecutivo della nordamerica-
na Associated Press (AP) all ' inizio degli anni '40, nel suo
libro Barries Down, ha descritto come la sua agenzia abbia
cercato di porre fine al monopolio fino alloia esercitaio
dall'agenzia francese Havas e da quella ingllse Reuters.
" Impedendo alle ag,enzie nordamericane, specialmente alla
AP - scrive -. di espandere le proprie informazioni
all'estero,la Reuters e laHavas raggiungevano tre obiettivi:
l) eliminavano Ia concorrenza dell'AP; 2) erano libere di
presentare le notizie sulla realtà nordamericana in lermini
poco g,raditi agli USA, quando non le omettevano del tuuo;
3) potevano presentare l'informazione proveniente dai pro'
pri paesi in termini più favorevoli e senza venire contraddet'
ti. I loro paesi venivano sempre glorificati ed esse ruggiun'
gevano il lor<t obiettivo riferendo sui grandi progressi della
civiltà inglese e francese, i cui vanlaggj saranno poi,
naturalnrcnte, concessi al resto del nutndo".tt

ll Rapporto MacBride

Di fronte a una tale situazione e cosciente della grave
ingiustizia pcrpetrata dall'attuale concentrazione dei mez-
zi c tlci contenuti della conrunicazione. I'UNESCO. orga.
nizzazione dcll'ONU per la cultura, ha dato I'incarit:o di
cffcttuarc uno studio ampio e approfondito su tutti gli
aspetti connessi col problema a una commissione interna-
zionale di ló membri scelti per la loro competenza nel
campo della comunicazione. Presidente ne è stato nomina'
to Sean MacBride (da cui il nome del documento finale,
.Rapporto MacBride", presentato nel 1980),'2 gioréalista,
giurista e politico, insignito del premio Nobel e del premio
Lenin per la pace, uno dei fondatori di Amnesry interna'
tional.

Il compito affidato alla commissione era di "srudiare h
globalità dei problemi della comunicazione nelle società
moderneo. con speciale attenzione a "i problemi relativi a
una circolazione libera ed equilibrata dell'inforntrazione,
all'instaurazione di un nuovo ordine dell'economia e del'
l'informazione e alla soluzione dei grandi problemi che
affliggono il mondo".

Certamente si trattava di un compito molto vasto e !�e
soluzioni, ricercate il piir delle volte all 'unanimita, doveva'
no necessariamente risentire di compromesso tra molte
ideologie e particolari interessi. Ciò nonostante il Rappor-
to MacBride costituisce il piÌr importante tentativo finora
compiuto di analizzare i problemi fondamentali cho il
mondo attuale presenta in materia di comunicaz.ione c
informazione.r'

L'interrogativo fondamentale da cui parte il rapportc, è
se la comunicazione parlata, scritta e trasmessa coi prodi
giosi mezzi della tecnica contemporanea costituisce un
vero contributo perché la vita dell'uomo sia in tutti i paesi
più libera, piir ricca e piÌr umana; se contribuisce alkr
sviluppo del sud del mondo e a una sua maggior partecipa'
zione ai processi internazionali; se ha favorito il supera'
mento dei profondi squilibri nel campo dell'informazione.

I .

Goncentrazione progressiva

La risposta viene data dal rapporto soffermandosi su
sei punti che costituiscono la sua analisi delle attuali
caraîteristiche e tendenze nel campo della comunicazione
sociale.

I - Esiste un forte contrasto tra le infrastrutture della
comunicazione nei paesi sviluppati e non sviluppati, tra i
settori. all ' interno dello stesso paese, più avanzati e i

u Brccht 8., Theory ol Radio, Gesammelte Werkc, Band Vlll. 1932' 1: !ì
r" Mcluhan affcrma addirittura: "ll messaggio è il mezzo', ú. ll Mciiu t'

c l t .
rf Savio R.. "Contro il monopolio dell'informazionc, in IDOC intenuzio'ulc

5,  1977. p.  44.
r: ll 'rapporto è stalo pubblicato nel l9[10 nelle lingue adottate istituzionaln'î.

tc dall'UNESCO: inglcse. franccsc, spagnolo' arabo, russo c cinese. In frac'xic
oona il titolo Voix mrhiDlet, un seul monde. Vers un nouvei ordre de l'informllirl:
èt dc la conrmunication plus juste et plus efficace. Documentalion fra:r6rist
Nouvefles Editions Africaines. Paris-Dakar l98t p9. 367- E imminent': la
pubblicazionc anche in italiano. Noi qui ci siam-o_serviti dell'ampia sinlesi d:
bchcnkcl P.. "El lnforme MacBridc: entrc la realidad y la utopìa" in Ch,vq:':
Revista latinoamericana dc comunicacion, n. L 1981. pp. 8lss.

rt Pcr una valutazi()nc' cf sorgc B ' 'Vcrs<r un nuovo ol'iirie m,qdiab
dcll informazionc. Il 'Rapporto MacBiidc"., ín I-a Civiùà uttolita, l6 .)tt 19f '

pp.  l5{hs.
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settori abbandonati. Da alcuni paesi dell'Africa o <leil 'A-
!ilerica latina, ad esempio, è iliù facile comunicare con gli
Stati Uniti e I'Europa che còn te zonc rurali e montat.
dello stesso- p-aese. Per un lettore del giornale o per uno
spe.ttatore della televisione negli stati africani è qirasi più
facile che ven_g-a inlgrmato su quanto accade nelli capiiati
elrlopeg o a New York che su quanro succede nei paesi
africani confinanti. E se legge o àscolta una notizia zu un
paese africano con ogni probabilità gli è stata riferita da un
glornailsta non atncano.

2 - ln tutti i paesi si assiste a una progressiva e
costante concentrazione della proprietà dei 

- 
mezzi di

r:omunicazione. È una concentrazione tanto orizzontale -
come quella che assorbe sempre piir giornali o srazioni
radiofoniche e televisive indipendenti*(e ciò si verifica
anche in USA, RFf, Italia) - quanto verticale, come il
c.<rntrollo che dai giornali passa alle radio e alle TV (per
I'Italia .basta pensare alla politica seguita dalla Rizìoli
negli ultimi anni).

"Queste tendenze - afferma il rapporto - riducono la
diversità delle opinioni..., favoriscono il conformismo e
l'accettazione dei valori imposti dalla minoranza dominante
e costituiscono una grave minaccia per la stampa libera e
pluralista,.

Ci si sta awiando verso un sistema multinazionale
delle comunicazioni sempre più totalizzante: comprende
agenzie di stampa, imprese di-pubblicità, banche dei dati e
servizi per il recupero dell'inÍormazione, programmi ra-
dio-tt:levisivi, pellicole, fotoradio. riviste, iiUrie fumetti.
comrcs di circolazione internazionale.

3 - | mezzi di comunicazione sono strettamente legati
agli interessi economici delle maggiori imprese. È"un
legame che. si stringe soprattutto attraverso la propagancla
commerciale, che costituisce normalmente ld piinèipate
fonte di finanziamento per le emittenti dell ' infoimazióne.

"l-o pubblicità costituisce una delle principali fonti di
enîrata.per i mezzi di comunicazione sociale e di conseguen-
ia influenza più o meno núrc le sue atîiviù e i'suoi
.;:'ientamenti. Si mescola con altri conîenuti dell'informazio-
ne in modo coperto e dichiarato, può viziare í mezzi di
:omunicazione sociale nei seuorí della politica, della cuhura
e delle attivitc. ricreative. In molte società ta pubblicità
ccntribuisce effícacemente a swcitare la domanda e a creare
i! mercatet di massa, e la sua influenza sul consurnatore e sui
nezzi di comunicazione sociale può essere decisiva e a volte
neg*dt,a. Può contribuire ad elevare ovunque la qualitA
Cella vittt, ma puo anche servire ad aumentarà le fru:;irazio-ni e o fomentare il consumo, unsiderato come un fine in
sé" .

Dipendendo dallc entrate pubblicitnrie. la maggioran_
ra.dei mezzi,non può che conúurre una politica cirntìrrnle
agli interessi delle imprese più potenti. Si rrovano così

strettamente legati alle
loro schemi ideologici
immobilismo sociale.

ll mersaggio di nDallasu

. 4 - La netta dipendenza tecnologica dei paesi sottosvi-
luppati si traduce in una loro massic'cia dipendenza cultu-
rale dai paesi produttori di tecnologia. Gli effetti della
distribuzione di film, filmati, riviste, minicassette si vedo-
no in una costante e penetrante *invasione culturaler,
med-iante la. quale i paesi sviluppati impongono (rna
confo.rmitA di.gwti, di siili e di coniinuli" iniongruente con
la cultura e i costumi locali. ma ugualmente ieale.

Per spiegare. qu.qstg ptnto del lapporto, si potrebbe
portare I'esempio di Dallos, la celebré serie di telefilm
americani, trasmessa su Canale 5, che racconta storie di
una famiglia ossessionata dal denaro, dal sesso e dal
potere. In Algeria - dove la messa in onda ha riscosso,
come altrove, un immenso successo - quel telefilm ha
influito notevolmente sulla mentalita del popoto.

Scrive Le monde-dimanche (LO ott. l9-82i, riportando
un'inchiesta sul caso: "La forza delle immagini, concepite
all'inizio per il pubblico- occidentale, viine'ad esiere
moltiplicata in .Algeria proprio per la barriera linguistica
rappresentata dal doppiaggio in francese, cosa ché timita
Ion.emente .la comprensione dei dialoghi in buona parte
dellu popolazio_ne. "Con le donne cheio conosco, si parla
s-oprattutto di Pamela e di Sue Ellen, come sono vesrtrc, h
loro ̂ pettinaîura e bssta", spiega una giovane donna iella
periferia di AIgeri, " Piace anòhe vedére come vivono. la
loro casa" ".

. Questi effetti però, continua il rapporto, non sono da
imputare'solo alle imprese transnaziònali, ma anche ai
detentori del potere locale che non si oppongono conve-
nrentemente ad esse, anzi alle volte vi portano il loro aiuto
deliberatamenre per unirsi nello sfruttamento della popo-
lazione.

5 - D'altra pu.t" p.rO la commissione MacBride con-
danna quei governi che oppongono ostacoli alla liberta di
stampa e alla libera circolazione delle informazioni attra-
verso censure, violenze, intimidazioni. veti. ecc. Col
monopolio tlelle infurmazioni sono stati beneficiati solo
g.lupgi dirigenti minoritari. nNessun governo, per quofito
illuminato, deve essere l'unico giudíce di ci6 che deve
conoscere il popolo e tantomeno di ciò che ha diritto di
dlre o.

Questo tuttavia, riconosce la com-missione, è uno dei
temi piir importanti e delicati del dibíttito sull ' informazio-
nc. Va tcnut(' prescnte infatti che anche la dottrina clella
Iibera circolazionc c della liberta di stampa è risultata in
definitiva utile solo ai più potenti.

classi economiche dominanti,
di conservazione politica e

at
di
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Deformazioni e discriminazioni

ó -  Vcngono denunciat i  in f i l te  i  grav i  squi l ihr i  chc
esistono nel  s is tema dcl l ' in formazionc s ia nuzionrr le  chc
intcrnazi t lna le e lc  dc l i r rntaz ioni  chc qucsto s is lcnr ; r  Jr rc-
scnta.  A l ive l lo  nazionalc s i  r iscontnrr t r r  t l iscr inr inazronr
nel l ' in fornrazione t ra c i t ta  c  campagna.  t ra nr l rd c  sud,  înr
le  categor ie (pol i t ic i ,  mi l i tar i .  lavorator i .  casal inghc) .  t ra i
sessi  ( le  donne sono anche qui  d iscr iminatc) ,  t ra sct tor i  (s i
pensi  ad esempio a l le  carenze ncl l ' in formazionc rc l ig iosa
i r t  I ta l ia  da noi  r i levate nel l ' inchicst l r  in  Re,snr t -ur t .  16.
1980 .  3ó r ) .

Sono sc lu i l ibr i  che s i  r iproducon<l  t '  s i  ing iuant iscr lno a
livello internazionale. "l l  ntoildo ri<'t,r 'e l ' l l()t 'r r lt l le nttt i: i t,
da New' York, Londra e Purig,i e le grandi ugen:it, di stuntpa
come AP. UPI,  Reuters.  AFP dedicano u l  nutndo in v ia d i
sviluppt.t solo dal l0 al 301'r dclle nttt izre".

Uno studio presentat( )  a l la  comrniss ione iVlac[ ì r ide
come contr ibuto a l  rapporto f in l r lc-  r ipor t : rva lc  scguent i
tabel le .  dal le  qual i  s i  deducc chc lc  maggir r r i  agenzic
internazic lnal i  t rasmettono nrr t iz . ic  sopr i r t tu t to sul l ; r  lorc l
area di appartenenza o sulle rcgionr dipendenti dal l<lrrl
paese. ' '

Va tcnuto presente t ra I 'a l t r t l  che i  mezzi  d i  comunica-
z- ione in Afr ica sono sor t i  n( )n tant( )  pcr  mig l i r l rarc i l
s is tema del le  re laz i t ln i  t ra af r icani .  ma p iut t t )s to pcr
favor i rc  i l  mercato c i  rapport i  cconornic i  con l 'occ i t lcnte.
lv l t l l to  probabi lc  per tant( )  chc.  s tando così  le  cose.  l ' in for-
mazionc su t ;uc i  pacsi  s la .p; r rz ia lc  c  dcfornrata" .

L-a ctlnclusione cui giungc i l Rapporto Mac:lìrit lc dopo
qucsîa anal is i  È '  chc l r r  s l raor t i inarro sv i luppo conrrsc iuto

rcc€ntemcntc dal  s is tema di  qrmunicazione mondia le è
se rv i t<r  scnz 'a l t ro a una maggior  conosccnza úa gh u<l rn in i
c  ad una l r r ro p iù at t iva pt r r tcc ipazione.  ma anche che " j
rupporti di dipcnden:u, gli squtlihrt e le discnntinu:ionr tra
nord a :;ud pcr.si.sttttto inaltcru! l, ' . lnvecc cli favorrre la
sol ic lur ic ta c  Io rv i luppo accclcrato del le  società in  vra d i
sv i luppo mcdi l rnte una appl icazione intensiva del la  comu-
nicazionc a favorc dc l la  democrazia.  del la  g iust iz ia socia le
c dc l la  coscicnl izzazionc e mobi l i taz ione dei  popol i ,  de l la
decolonizzazione dell ' inturmazione e del rafforzamento
de lla cultura nazionale. í mez,zi di comunicazione servono
in pr inro luogo a in tcrcss i  economrci  par t ico lar i  normal-
mcnte contr i r r i  l l  be nc conìune e a un ord ine mondia le p iù
giust . r .

Ouale nuovo ordine internazionale?

A c;ucsto punto lc soluzioni possono derivare solamen-
tc d:rl la volontà di rif iutrrre lo status quo e di lavorare
seconclo le propclste avanzatc. con coraggio e decisioric,
dal la  commissione del l ' i ,NESCO perché s i  instaurr  un
Nuovcl onlinc internazionale dcll ' informazione e <Jella
comun icaz ione  (NOI I  ) .

Dovre bbe csscrc l ' in iz io d i  un processcl  che s i  muove a
l ive l lo  nazionale.  regionale e in ternazionale per  instaurare
rapporti di parit ir. tali chc sostituiscano I'attuale egemoni:r
de i  d r lm inan t i  su i  t l om ina t i .

l l  nuovo ord inc del l ' in formazione dovrà fondars i .
secondo il Rapporto lvtactsnde. su alcune premesse fcnda-
mcn ta l i :

- la comunicazione cì londamentalmente polit ica in
quanto rappresenta e t rasmette una determinata in tcnzio-
na l i t à :

- Ia comunicazionc non Duo restare neutrale ,Ji
f ronle a problcmi  comc quel l i  de l la  pace.  del  d isarmtr ,  Cei
sot tosv i luppo.  del la  v io laz ione dei  d i r i t t i  umani ,  del la
ptrverta, del lc discr iminat ioni  t ra nord e sud;

-- ncssuno pu{) pretendcre di posscdere la verirà
assoluta, ma si  pu<l giungcrc ad essa solo nel la l ibertà e
nc l l a  p lu ra l i t à ;

- non è lxrssibilc proporre un modcllo unico o
s is tcma universalc  d i  comunicazionc val ido per  tut to i i
mondo a motivo delle profonde differenze polit iche,
ideologiche,  economiche e socia l i  che es is tono;

-  la  comunicazionc in  se stessa non è né la  quintes
scnza della reazionc ni i l  r/errs tr mucÌtina per lo sviluppi..

Su queste basi  dorranno essere approntate del le  pol i t i -
che del lo  sv i luppo intcrnazionale che permettano i l  de l i -
nears i  c  l ' instaurars i  del  nuovo ord ine nel  campo del le
comunicazioni. Eissc possono esscr indicate nel m<ldo
scguente:

| - Polit icu della comunicuzione. Oeni nazionc dt,
vrcbbc apprclntarc un prccis<l piano pcr l-o sviluppo d.l la
comunicazionc af f inchc questa vada a l  scrv iz io del la
t rasformazionc socia le .  < l ivcncndo ut i lc  s t rumento d i  edu-
cazionc e prorr r r lz i r l l re  cul tur t r lc .  l ibcrandola dal le  defo i -
r t raz i r ln i  dc l  cr lmmcrc io c  dc l  cr> lonia l isnro,

D'a l t ra par tc ,  la  pol i t ica dc l la  conrunicazione non
dovra necessariamcnte divcnire una guida rigidamente
piani f icata e cenîra l izz.ata,  ma.  mantenendo la dovuta
f lcss ib i l i tà .  dovrà tendere a quest i  obiet t i r i ;

' '  l f  a r r ts  Í '  , \Lx  l ) rPr ru lcn ,  t
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-- sviluppare le infrastrutture della comunicazione.
specialmente delle telecomunicazioni ;- promuovere le creazioni di capacità proprie di
produzione per contrastare la dipenden2a e la iranscultu-
ra:zlone;

- facilitare la democratizzuzione della comunicazio-
ne, ampliando gli accessi e i canali della comunicazione
alternativa e partecipativa;

- ridurre la concentrazione dei mezzi e il monopolio
sia dello stato sia dei privati sull'informazione e contribui-
re perché tutti i grufpi sociali abbiano mezzi per espri-
mersr:

- vincolare la comunicazione al sostegno dei pro-
gT1mTi. di sviluppo e collocarla al servizió dei gràndi
obiettivi che si è posta attualmente l'umanita;

:- promuovere la formazione dei giornalisti in senso
moderno e socialmente impegnato e una legislazione che
permetta al giornalista di svolgere la suà professione
lrberamente e responsabilmente.

ll diritto di venir informati

2 - Libertà e responsabilità: i dve valori devono costi-
tuire una cgppla indissociabile. La libertà di ognuno è
consacrata dall'art. 19 della Dichiarazione univeisale dei
diritti umani proclamata dall'ONU: .Ogni individuo ha il
dirino alla liberttt di opinione e di espressione; questo diritto
comprende il diritto di non essere molestato a causa delle sue
opinioni, quello di cercare e ricevere informazioni e
opinioni e quello di divulgarle, senza limiti di-fronîiere, con
qulsiasi nTczzo d.i espreisione".

Suo limite è la responsabilita dell'informatore che deve
îener presente - continua il rapporto - di non intaccare
I'esercizio della liberra degli alrri e di dare un proprio
contributo alla libertà sociale attraverso l'instauiazione
della giustizia, della democrazia e della coscientizzazione
nel popolo.

3 - Comunicazione come risorsa. La comunicazione
può essere paragonata.all'energia e alte materie prime:
tome queste. essa rappresenta una ricchezza che va
nzionalbzata. Deve essère presa in considerazione non
sclo l'informazione tecnico-scientifica, ma anche I'infor-
qaziong scrciale per la sua forza educativa e la sua capacità
di coecientizzare, di motivare e di promuovere la mótillta
nella popolazione.

4 - Dirino alla comunicazione. E forse il punto piu
innovativo di tutto il rapporto. proponendo un'cammino
venso una maggiore partecipazione, e rapprescntativita nel
campo della comunicazione, csso è ciunrb a dichirarc che
I'informazione è un "diritto di ogni-cittadinct,. Come c'è

stata - continua - una prima qenerazione dei diritti civili
e politici enunciati nelie rivóluzioni nordamericana e
francese, e una seconda generazione dei diritti economici e
sociali portati avanti dalle rivoluzioni socialiste di questo
secolo, si impone ormai una tena generazione di diritti
quali il diritto alla pace, allo sviluppo, all'ecologia, alla
partecipazione e all'informazione. 

- -

Anche questo dell'informazione è un diritto che va
riconosciuto dagli stati allo stesso modo con cui essi sono
giunti finalmente alla convinzione che esistono i diritti
all'educazione e alla salute e per i quali oggi essi profondo-
no ingenti mezzi economici.

La commissione MacBride ha così definito il diritto
all'informazione: *îum hanno diriao a comunicare. Gli
elementi che fanno parte di questo diritto fondamentale
dell'uomo sono i seguenti: a) il dirtno di riunione, di
discttssione, di partecipazione e altri dirttti di assocbzione;
h) -il diritto di porre domande, di esser informato, di
informare e alti diritti di informozione; c) ii diritto alla
cultura, alla ricerca, alla protezione della vita privata e altri
diritti relativi allo sviluppo dell'individuo,.

Non è un caso se il membro sovietico della commissio-
ne, Sergei Losev. direttore generale della ??{S.S, si è
opposto su questo punto, dichiarando: all diritto all'infor-
mazione non è un diritto internazionale. Di conseguenza
non dovrebbe esser esaminato tanto ampiamente né affron-
tato in questo modo nel nostro rapportob.

Una democrazia internazionale

5 - Dekocratizzare la comunicazione. È un capitolo
nel quale la commissione avanza proposte su come supera-
re i verticalismi e i flussi unidirezionali della comunic-azio-
ne, su come ridurre i monopoli dell'informazione e le
disuguaglianze.tra quanti detengono i mezzi di comunica-
zrone e quanti ne sono privi. La democratizzazione -
zrfferma - (è un processo mediante il quale: a) I'individuo
diuiene un soggetto attivo e non solo un oggetto che riceve le
informazioni; b) cresce costantemente la varieù dei messag-
gi scamhiati: c) crescono il grado e la qualitA de[la
parteci paz ione o de I la rappresentenza sociale nella comunj-
cazione".

Il rapporto passa poi a descrivere I'ampiezza del
concetto di democrazia proposto: "Comprendè evidente-
mente I'erogazione di mezzi più numerosi e più vari a un
maggior nwnero di persone, ma non può ridursi unicamen-
te ad alcuni aspetti quanîitativi o a una crescita dei materiali.
Implica un magg,ior accesso del pubblico ai mezzi di
comunicazione. Ma I'accesso non è che uno degli aspeni
della democraîizzazione. Significa anche maggiori poisibi-
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lirò - per Ie nazioni, le forze politiche, le contunitò
culturoli, le entitò economiche e i gruppi .ytt'iuli - di
scambiarsi informazioni su una bav tli maggiore ugua-
glianza, senza dominio sugli elementi piti tlAúoil e sin:a
discriminazioni contro nessuno',.

Resta comunque il problema di come esrendere la
democrazia nelle relazioni internazionali quando ben
pochi paesi vivono democraticamente al loro interno.
Sembra infatti che sui 170 paesi che costituiscono ta
comunita internazionale solo una ventina rispettino scru-
polcamente i principi democratici.

6 - Rapporto tra tecnologia e cultura. La commissione
riconogce che con le nuove tecnologie esiste effettivamen-
te il pericolo che gli squilibri ira paesi sviluppati e
sottosviluppati, restino consoli<Jati, anzi aumenriid. poi-
ché i mezzi di comunicazione, come si è visto, hanno una
portata politica, la commissione propone che li si oricnti
verso quegli obiettivi cui rurta I'umanita anela. Non
dovrebbero quindi (essere rifiutati a priori,, in quanto
aprono prosp€ttive nuove per lo sviluppo. possono esser
posti a servizio dell'uomo, della demociazia, della solida-
ri-eta tra gli uomini. Raccomanda inoltre che i paesi non si
chiudano in se stessi, ma, reslando aperti agli apporti delle
altre nazioni. accrescano le conoscenze c svil-uppino la
cultura dei loro cittadini.

.7 
- Sup.erare gli squilibrt. Non è solo nei paesi svilup-

pati.- s$tiene il rapporto - che ci si deve prèoccupare ili
migliorare quantitativamente e qualitativamente i'infor-migliorare quantitativamente e qualitativamente I'infor-
mazione sui paesi del terzo mondo. Anche ouesti devono

È su questo punto che le chiese, meno legale ìgli
interessi costituiti e più l'edeli al mandato ricevuto, pcrrc-
no dare il loro contributo perché si realizzi quella nuov:',

-visione, qg{!a utopia-che ha ispirato il NOII.
.. . . Esse si ispirano a valori che sono fondamentali

anche per il NOIí. e soprattutto sono direttamente coin'
volte nei mezzi di comunicazione, direttamente o indiret-
tamente, in quasi tutti i paesi. *!-e chiese nel mondtt
investono centinaia di milioni di dollari per comunicare la

fede crisîiana e Per iendere note al mondo le posiziont'cristiane 
sui vari prohlemi insorgenti. I lorg conali.per

raggiungere ogni àngolo del mondo sono infiniti: radio e
Ti: librl, perioclici, giornoli, comics, lilmr, muica, teatro,
danzo, pàrrocchie, gruppi di lavoro, comunitìt di bese,
gruppi di studio e preiiiera, scuole, ecc. Tutte le chiese-haino 

i loro uffici Der Ia comunicazione: anche la parroe''haiÀo 
i loro ffici perTa comunicazione: anche la panoc'

chia più povera ha il suo bollgglno-pnocchiale,.\chia più povera hà il,;yo bollgglno-pnocchiale,.\
iTuttavia tl contnbuto dato dalte chiese alla formulazio'
nb del NOII è stato scarso e tiepida è risultata I'accoglien-
za del Rapporto MacBride. iFra il 1970 e il 1980 la
questione f itata dircansa in moltissimi incontri nazionali e
internazionali, cort argomenti pro e contro. Si sono lenuri
seminari e convegni, si sono scritti libri e saggi. In quesn
congerie di prese di posizione si cerca invano la voce delle
chiise: non si hanno da parte delle chiese né dichiarazioni
ufficiali, né validi contibuti al dibattito".rs

Inoltre, secondo un'indagine svolta dal Centro cattoli-
co internazionale Jrer I'UNESCO (CCIC) tra le persone e
gli organismi cattolici più qualificati ad esso collegati,'' èmÍurone sul paesr queslr

prendere iniziative per creare propric fonti e propri canali
di informazione, studiarp politiche locali di comuiicazione
al fine di ridurre la dipendenza dai paesi avanzati, e di
salvaguardare la loro identita politica e culturale. Invece di
scopir"zare l'uno dall'altro i modi di comunicazione, si
dovrebbe giungere alla "responsabilità distribuita". Essa
esistera se cresce la convinzione dell'utilita che esista una
interdipendenzatale che si awantaggi dalle diversita tra le
vane nazront.

8 - Appoggio ai grandi problemi internazionali. È
necessario - dichiara infine il rapporto - che I'opinione
interna:zionale percepisca pienamente i problemi òhe mi-
nacciano la stessa soprawivenza dell'umanita: <armamen-
to spropositato, fame, miseria, analfabetismo, razzismo,
di:occupazione, ingiutizie economiche, crescita demogra-
fic,r. distruzione dell'ambiente, discriminazione della
donnar.

Al termine del rapporto, la commissione ha voluto
venisse indicata una serie di problemi che alcuni suoi
membri. a livello personale. avevano rilevato come stret-
tamente legati al nuovo ordine internazionale dell'infor-
mazione e della comunicaizione e che comunque dovrebbe-
ro_essere oggetto di uoo studio più approfondiro di guanto
abbra potuto fare la commissione 

- 
stessa. Tra questi

problemi sono indicati: interdipendenza di interesii rra
paesi poveri e paesi ricchi; formulazione di una legislarzio-
ne internazionale in materia di comunicazione, e-special-
mente I'idea di un codice internazionale tli deontólogia;
effetti sociali economici e culturali della pubblicira: pro-
blema delle comunicazioni nelle zone ruràli.

ll contributo delle chiere al NOll
Abbiamo visto come finora i mezzi di comunica-

zrone non sono serviti ad awicinare gli uomini nell'ugua-
glianza e nella liberta. ma solo a prolungare ed estendere
la dominazione iniziata nei secoli scorsi col colonialismo,

risultato che .un huon numero di essi rurn hanno nepPure
visto o leno il Rapporro MacÙride". Alla richiesla po! di
giudicare la presa di posizione delle chiese sul NOII, è
risultato slrs eper più di un terzo delle risposte le chicse non
hanno preso chioramenle posizione su questo aî'gomenlo, e
per molti altri, se c'è stata presa di posizione,' è stan

superare gli squilibri esistenti tra piccoli e grandi, tra ricchi
e Doveri. rendere Dartecipi nella comunicazione tutti ie poveri, rendere partecipi
Daesi su un oiano di oarità.paesi su un piano di parità.
-.. trr $èsso préìiii-enre MacBridè,-;l pr€scntarc

ncttamente insufficiente,. )
.n. la proposta di instaurare un Nuovo ordine

internazionalc nella comunicaziope e nell'informazionc
dovrebbe trovare (utte le chiese indistintamente favorevo-
li, soprattutto per gli obiettivi che esso si è proposto:
itlentificare e difendere i diritti umani all'informazione,

Lino Pacth:n
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rapporto, alfa fine affermava: .Desidero aggiunterc che, a
mbiivo dell'importanza cuhurale dei valori spirituali e
rcli1iosi, e parimente per riprisnnare i valori moroli, une le
ttireìive re'lutive ull'eiaborazione delle poliîiche (culurulit
dovrebbero tener urnto delle credenze c deÚc núiziyi
religiose".

..

-' 
";;ra N.. "ll "non" cr)nrriburo dclle chicsc al dibaníro sul NOtt,, rn
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